
Commento esegetico.
Note all'uso: in questo breve testo, si è pensato di offrire una sintesi delle letture cercando un filo
conduttore che le possa unire. L'invito dunque è di accostarsi a questo commento solo dopo aver
letto i brani della celebrazione, che qui dunque vengono dati per presupposti. Ovviamente non si
tratta che di una traccia possibile, con un taglio biblico-esegetico, semplice punto di partenza per 
una riflessione propria del sacerdote al quale toccherà poi pensare una predica adatta allo specifico 
contesto pastorale della sua comunità. Anche se la traccia è stata concepita soprattutto come aiuto ai
preti per preparare la predica, ciò non toglie che possa essere di utilità anche per i laici. 
Ogni critica e consiglio volto a migliorare questo servizio, da parte di preti, religiosi/e o laici 
saranno ben accetti. Potete scrivere a:
donlorenzo.flori@gmail.com

La parabola della libertà

Volutamente proponiamo un titolo 'strano' per questa parabola dei talenti, perché di fatto la parabola
stessa  è  strana  e  costringe  il  lettore  a  schierarsi  pro  o  contro  di  essa.  Il  racconto  infatti  è
particolarmente misterioso: quale è il centro del brano? Contano di più i primi servi o l'ultimo?
Bisogna prendere in considerazione soprattutto l'inizio del brano (in cui vediamo la totale generosità
del padrone che lascia i suoi averi a questi servi, affidando tutto a loro) oppure la sua conclusione
con frasi che spaventano qualunque lavoratore che vede il sistema economico pervertirsi fino a far
diventare i ricchi sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri? E Dio, che non contesta la visione
del terzo servo, dimostra in questo modo il suo vero volto, quello di un Dio sanguisuga, desideroso
di 'sfruttare' i propri servi fino ad ottenere la massima resa senza alcuno sforzo da parte sua? 

Come possiamo notare, il racconto è veramente impegnativo! Gli stessi vangeli sinottici ci dicono
che non sempre l'accettazione di tale brano è stata facile: Lc 19,25 infatti mostra un accenno di
'resistenza', perché quando Dio dice di togliere il talento al terzo servo e di consegnarlo al più ricco
dei servi, si osa obiettare: “Padrone, ma quello ha già dieci mine”. 

Senza la  pretesa di  voler  'risolvere'  un testo come questo che proprio nel  gioco della  continua
interpretazione trova il suo senso, proviamo anche noi ad entrare nella lunga scia di chi ha cercato
di dire qualcosa a riguardo di questo Vangelo misterioso. 

Il protagonista è inevitabilmente il terzo servo: la parabola si concentra su di lui più che sugli altri
servi e anche l'azione del padrone è determinata da cosa il servo ha fatto con questo denaro. Il
padrone è libero di agire, ma è 'assente per molto tempo' e l'azione che determina il racconto è
affidata solo a questo schiavo anonimo; è un ruolo che nessuno al suo posto può assolvere (come
anche gli altri due). Un racconto poi è certamente importante per come inizia, ma tutti si interessano
soprattutto sulla conclusione. Quindi fermarsi semplicemente a leggere la parabola come il grande
testo  del  'dono'  in  cui  Dio  mostra  tutto  il  suo amore  affidando tutto  agli  uomini  è  certamente
interessante ma non può chiudere il discorso. Certamente una buona analisi dell'introduzione è la
base  per  la  corretta  interpretazione  del  racconto.  Considerare  bene  l'inizio  del  nostro  brano  è
fondamentale per comprendere il messaggio chiave. 

Prima di tutto il brano inizia con un 'come' ('ὥσπερ'): quindi questa parabola è collegata con quella
precedente delle dieci vergini. La frase subito immediata al  nostro testo dice: “Vegliate dunque
perché non conoscete  né il  giorno né l'ora”.  Questo è un dato che per  noi interessante perché
introduce il 'fattore tempo' nella parabola, un elemento che nel testo non è specificato dal padrone.
Egli si limita a chiamare i suoi servi e a consegnare loro i suoi beni, ma non dice 'per quanto tempo'.
Questo dato, che può sembrare banale, è a nostro giudizio interessante: se qualcuno pretende 'subito'
un guadagno, allora diventano chiare l'ansia che il denaro impone e la dimensione di aguzzino del
personaggio in questione. Ma al contrario, se uno affida qualcosa ad una persona e questa assenza
durerà anni, è chiaro che di questa cosa bisogna preoccuparsi, non basterà metterla in un cassetto,

mailto:donlorenzo.flori@gmail.com


perché può deperire, rovinarsi.  Se qualcuno ci affida le chiavi dell'appartamento per due giorni,
giustamente non occorre intervenire in maniera particolare, semplicemente basta vigilare (contro
ladri, incendi, ecc...). Diversamente, se il periodo è molto più lungo, la cura della custodia dovrà,
per necessità, farsi più premurosa ed attenta. In questo senso, è vero che il 'dono di Dio' non può
solo limitarsi ad una rendita passiva; oltre al dono del talento affidato c'è anche il dono del tempo e
di  tutto  noi  stessi,  di  tutto  quello che siamo,  con le  nostre  capacità  di  'servi utili',  che devono
decidere cosa fare non solo del talento donato ma anche di ciò che ciascuno è e della 'pretesa' che
ogni vita porta innata. Di fronte all'uomo c'è una possibilità pre-tesa, postaci davanti; chiaro che la
parola 'pretesa'  ha un senso negativo quando qualcun altro pone un obiettivo davanti  a noi,  un
obiettivo davanti al quale il soggetto non può che adeguarsi. Diversamente può diventare una pro-
posta quando l'individuo la pone da sé come proprio fine e come proprio pro-getto. In pratica, i beni
che Dio ci dà sono 'muti', da se stessi non impongono il modo del loro utilizzo, ma è inevitabile che
vengano usati.  Anche prenderli  e metterli  sotto terra è una modalità  possibile.  Ma certo questa
visione, come ogni visione, avrà le sue conseguenze. Passa molto tempo, anni probabilmente, e il
serve infedele scopre alla fine semplicemente di essere ancora al punto iniziale. Più che disperdere
il possibile guadagno del padrone, ha disperso la sua libertà che non si è realizzata in nulla.

Che il padrone poi non sia attaccato al guadagno che i servi gli procurano, è dimostrato dal fatto che
non tiene per sé questo guadagno, ma semplicemente lo re-investe. E su chi investire dei guadagni
se non su chi si è dimostrato abile in passato? Il padrone dice di dare la moneta a “chi ha dieci
talenti”:  la  scena  precedente  aveva  mostrato  questo  servo  nell'atto  di  'presentare'  il  denaro  al
padrone ma evidentemente questo denaro non gli era stato tolto. Il padrone è quindi un proprietario
generoso, che ha affidato tutti i suoi beni a questi servi; i primi due infatti gli riconoscono questo
gesto di affidamento e le prime parole che gli rivolgono sono proprio “tot talenti tu mi hai affidato /
tot τάλαντά μοι παρέδωκας”. Il terzo servo invece non riconosce con gratitudine questo dono. Ma
parte invece da se stesso e soprattutto dalla sua 'paura': non a caso, tra i due versetti 24 e 25, il verbo
centrale che sintetizza bene tutto l'atteggiamento del terzo servo è “φοβηθεὶς / avendo avuto paura”.

In questo senso, è vero che il padrone non smentisce la descrizione che il terzo servo fa di lui. Non
può farlo. Il servo ha già determinato chi è questo padrone, ma è partito non dalla realtà (cioè dal
dono di chi gli affida tutti i suoi beni) ma dalle sue impressioni e dalle sue paure. Dio probabilmente
non vuole intervenire nel cuore delle persone e cambiare i loro sentimenti verso di sé, lascia che
ciascuno  abbia  l'immagine  di  Dio  che  lui  stesso  coltiva.  Parlando  dell'interesse  che  si  poteva
riscuotere in banca, sta mostrando probabilmente che se il servo avesse avuto veramente a cuore la
cura di quel bene affidatogli per così tanto tempo (categoria che abbiamo ribadito all'inizio), almeno
si sarebbe impegnato per un'azione non onerosa ma che avrebbe comunque detto l'attenzione per i
beni affidatigli. 

Con questa parabola, Gesù probabilmente vuole mostrare la grande libertà che ha affidato ai suoi
discepoli:  andandosene e  non rivelando il  momento  del  suo  ritorno,  chiede  a  ciascuno di  non
limitarsi ad una attesa inoperosa ma di mostrare come la fede in lui già ora chieda e realizzi una
nuova forma di libertà e di amore. Missione questa che sembra impossibile e che può spaventare
molti. Ma se si vincola l'azione della propria libertà ad una 'ricerca paradossale di certezza' (direbbe
Drewermann), allora il rischio è quello di non agire mai. Alla radice, vi è la pretesa di non voler
lavorare con i beni degli altri, come se il frutto del proprio lavoro poi non finisse che ad arricchire
altri e ci lasciasse più poveri di prima, per la fatica e il lavoro svolto. Non è così per il fratello
maggiore della parabola del Figliol Prodigo? Bisogna invece scoprire che tutto è di Dio (come era
stato già evidenziato da Mt precedentemente nel brano del “date a Cesare quel che è di Cesare e a
Dio quel che è di Dio”); e bisogna vivere questa scoperta come qualcosa di liberante, che esalta la
nostra azione e non la riduce, che ci fa scoprire come ciò che è di Dio è anche nostro e allo stesso
tempo anche dei fratelli,  con i quali allora è tutto più facilmente condivisibile. Non c'è dunque
differenza tra i servi: tutti sono definiti dalla stessa espressione 'ὁ ... λαβὼν', nella quale la cifra non
conta perché tanto quella viene dal dono di Dio, che c'è per tutti anche se in quantità e forme
diverse. Qui forse sta la pretesa egualitaria dell'uomo che vorrebbe appiattire tutti su un punto di



partenza  comune.  Ma  questo  non  è  dato  all'uomo.  Che  fa  dunque  fatica  ad  accettare  la
disuguaglianza insita nella natura.  Forse per questo proprio il  servo che ha ricevuto di meno è
quello  che  poi  fa  più  fatica  a  impegnarsi?  È  solo  un'ipotesi:  certo  è  che  questo  servo  solo
apparentemente è devoto, perché in verità è abitato dal risentimento; infatti presenta sfrontatamente
del suo padrone un'immagine spietata e non fondata sulla generosità mostrata inizialmente e inoltre
rancorosamente restituisce il denaro al padrone, sottolineando che era tutta roba sua (“τὸ τάλαντόν
σου ... τὸ σόν”) e che glielo restituisce tale e quale (cioè senza niente di più!).

Di sicuro un brano come questo vuole correggere certe derive un po' pauperiste: non basta essere
ultimi, i più 'infimi', per accedere nel regno di Dio. Come già in altre parabole (si pensi al vestito
bello per festeggiare le nozze del figlio del Re), entrare nel regno di Dio è un dono che però richiede
anche una scelta piena della propria libertà e dunque anche il proprio impegno responsabile.
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